Martedì fra l’Ottava di Pasqua
At 2,36-41   Sal 32   Gv 20,11-18

Uno straniero

L’esperienza di incontrare uno straniero o uno sconosciuto è qualcosa che sempre ci spaventa; qualcosa che richiede da noi uno sforzo, una conversione, il superamento dell’innato istinto a rifuggire da tutto ciò che non conosciamo e che non appartiene ai nostri abituali orizzonti di vita.
Ebbene il Risorto nei vangeli viene spesso incontrato come uno straniero, come uno sconosciuto. È l’esperienza di Maria Maddalena nel giardino della risurrezione. Maria ha conosciuto Gesù, è stata tra le donne che lo hanno ascoltato e seguito. Eppure, il mattino di Pasqua Maria non riesce a riconoscere il suo Signore. Accade così anche ai discepoli di Emmaus, mentre camminano tristi sulla via che li porta lontano da Gerusalemme. Luca ci dice che i loro occhi erano incapaci di riconoscerlo in quel viandante che si accosta a loro lungo il cammino.
È un tratto estremamente importante dell’annuncio pasquale: il Risorto ci viene incontro come uno straniero, uno che non appartiene alla nostra terra…  Se non fosse così, sarebbe molto rischioso. Infatti, sarebbe come volersi fermare al venerdì santo e ingabbiare Gesù nelle nostre aspettative, facendone semplicemente «un martire della nostra causa» (R. Williams). Ma l’annuncio della risurrezione non ci consente di fermarci al venerdì santo, ci spinge ad accogliere la forza di cambiamento che la Pasqua di Gesù porta in sé. Incontrando il Risorto noi scopriamo che anche la croce è qualcosa che non ci appartiene e che apre ad una novità inattesa e indeducibile. L’incontro con il risorto è sperimentato come «estraneità», come distanza: la distanza tra le mie attese, le mie speranze e l’opera di Dio.
[bookmark: _GoBack]I racconti delle apparizioni del Risorto nei vangeli non servono solo nè principalmente per dimostrare la veridicità della risurrezione, vogliono invece narrarci il legame permanete tra il Signore e la vita della Chiesa. Preghiamo i Padre perché ci renda capaci di incontrare il Risorto come uno straniero, come colui che smonta le nostre certezze e le nostre attese per farne nascere in noi di più ampie e più vere.
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